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DELL'IMPERO OTTOMANO 

(Conlinnazione) 

Dalla morte di Solimano (1566) sino al pre-
• sente si succedellero dicianove padiscià o suìlani, 

nel cui numero non puossi cilarno che due corag­
giosi ed uno solo vittorioso. Siffatti autocrati, che 
passavano dal carcere al Irono, sempre chiusi nel­
l'interno del serraglio, vedevano spesso strapparsi. 
di mano lo scellro, e terminavano in un' oscura 
iJrigione la vita. La caduta dell' impero ottomano 
non è stala veramente ritardata che dagli sforzi e 
dalla valentia di alòuni gran visiri, come i Kiup-
roli, gli Ibraim e lo sfortunato Mustafà Bairaciar. 
Nell'interno, il pòpolo ricadde in un'ìg'noriinza di 
giorno in giorno più crassa, ed alfine abbrutissi 
compiutamente sotto il più inetto e brutale despo-
tìsiho; ed i pascià moslravansi nelle provincio 
ancora più rapaci del sultano. All'osterò, divenne 

^ la Porla il ludibrio della polìtica europea, e.pìù 
volte^ raggirala dai gabifiètif, lascìossi i'ndfirpe à 
guerre dfsastrose e geniBa scopo. — Mentre fece 
r Europa rapidi progressi nelle arti della pace e 
della guerra, gli Ottomani, governo e popolo, con 
«na slupida noncuranza, rimasero ostinatamente 
sehiavij^di tutte le loro antiche costumanze. Pro­
fessando uiia cieca fede.nel sistema della prede­
stinazione, alteri' delle rimembranze delle antiche 
lor gesta, affettavano il più sdegnoso dispezzo pegtl 
elranìerì, cui qualificavano colla denominazione di 
gauri (infedeli); senz' alcun piaifb stabilito, guidati 
uuicamenle dai nazionali loro odii, ed animali dalla 
speranza delle conquiste, proseguirono le loro o-
gtililà contro la Polonia, 1' Ungheria e la Persia. 
Neil' interno, un pericolo perpetuo, imminente, mi­
nacciava r ottomano impero: era la rivolta ogni 
anno rinascente dei giannizzeri e dei pascià dello 
Provincie; il divano, per guarentirsene, non trovò 
altro partilo che quello d'armarsi del pugnale e 
del laccio. Più volto l'ombrosa diflìdenza dei sultani 
sacrificò gli uomini più valenti del loro consiglio; 
più volte ancora tali sacrifizii furono soltanlo il 
prodotto d'una vile condiscendenza alle pretese 
dei giannizzeri e degli ulema. Quasi sempre il sul­
tano, salendo sul trono, facea trucidare i suoi fra­
telli; così fecero Amurat III (1574-1595) e Mao­
metto in (1595-1603); ed ogni volta pure il po­
polo vedea con indifferenza siffatte rivoluzioni di 
serraglio. Mustafà I fu detronizzato due volte nel 

1618 e nel 1623. Osmano II ed Ibraim furono 
slvangolati, il primo nei 1612, il secondo iiel 1648. 
È vero che Selimo II conquistò nel 1571 T isola 
di Cipro, ma nell' anno medesimo Don Giovanni 
d'Austria vinse compiutamente a Lepanto le armala 
turche. Cent'anni più tardi, sotto Maometto IV, 
l'isola di Candia dovette soccombere, nel 1669, 
dopo una resistenza di ben tredici anni. Nel 1682, 
il granvisir, Cara-Mustafà diede ngli TJngheri un re 
nella persona del conte Teseli loro capo; ma Tanno 
Seguiento fu egli respinto da Vienna, che àvea as­
sediata, -r-r Per effetto della rotta di Mohacz, nel 
1687, i Tu-rclii si videro logliere, le une dopo 1© 
altre, le fortezze che occupavano in Ungh,erìa; il 
popolo, infurialo per queste cóiamilà, ribe'ilossl e 
chiuse in carcere il suo sovrano. 1! gran-visir Kiu-
proli-Muslafà ristabilì l'ordine per qualche tempo, 
ravvivò lo spirito della nf̂ zìone e raddifsse sollo 
le su© bandiere la vittoria; ma fu ucciso nel 1691 
alla ba-ttaglia di Salanikemen. Finalmente il sultano 
Must'afà II aprì egli stessoila campagna; aveva 
jiesi^è éoiittbià.l ter©'.un • leiTibWfiĵ  
principe Eìjgenio, if quale nef 1697 lo "'scouiit^e' 
a Zenta. In quel mezzo tempo Pietro il Graiulo 
di Rùssia impadronivasi ' diilla pinzza d'Azow.-
Maometto fu coslretfo nel 1699, «Ini trallnlo di 
Carlowilz, â  rinunciare alla Transilvania eda Infto 
il paese situato tra il Danubio ed il Tibisco; ad 
abbandonare la Morea ai Veneziani, a restituire 
alla Polonia 1' Ucrania e la Podolia, e a lasciar 
Azow ai Russi. Fu questo il vero principio della 
decadenza dell' impero ottomano. Una rivolla dei 
giannizzeri, cui non eravi cosa che rsU'inger po­
tesse ai vincoli della disciplina, e che preferivano 
di vivere lavorando colle loro famiglie al fare la 
guerra, forzò il sultano ad abdicare. Il suo suc­
cessore, l'indolente e lussurioso Acmel IJI, vide 
con indifferenza Je turbolenze dell'Ungheria, la 
guerra di guccessione e la grande guerra nòrdica. 
Finalmente Carlo Xlf, rifuggiate ne' suoi Siati,,ÌIO 
indusse a dichiarare la guerra alla Russia, e Pietro 
il Grande si trovò circondato con tutto il suo e-
sercito sulle rive del Pruth; ma l'oro e la resti­
tuzione di Azow lo salvarono e fermossi pace nel 
1711. Nel 1715, il gran visir, attaccò Venezia e 
la Morea, ma l'Austria, ch'era alleata della repu-
blica, e le vittorie riportale dal prìncipe Eugenio 
a Petervaradino od a Belgrado, costrinsero il sul­
tano a sottoscrivere la pace di Passarowilz nel 
1718, pace che gli tolse Temeswar, Belgrado, 
parte delUi Serbia o la Valacchia, lasciandogli però 
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a danno di Ven,ezia la Morea. — Non fu Acmet 
fortunato nella sua aggressione contro la Persia, 
e quindi una rivolta pose firitì al suo regno nel 
1730, cacciandolo in carcere. — Il generale russo 
Munìch umiliò nel 1736 l'orgoglio degli Ottomani ; 
ma la mediazione della Francia produsse nel 1739 
la pnco di Belgrado, che procurò alla Portala re-
sUluxiono di Belgrado, dolla Serbia o della Valac­
chia. •— Dopo irent'aiini di p;ico, Miislfi-I'à 111 vìdn 
con' ispavento' la crescente potenza della Russia, 
e chiese l'evacuazione della Polonia:' gli si rispose 
GÓlie.saccessive villorie di Uoinanzoff (1769-1771) 
che assicurarono la preponderanza politica della 
Russia. Già nua flotta russa avea riportalo una 
iniporlaule villoria-nelle' acque della Grecia, ed 
il conte Alessio Orloft' chiamava ì Greci alla li­
bertà; tentativo che non fu fortunato. Nondimeno 
Abdul-Hamid si vide costretto, nei 1774, dalla 
pace di Rudsciuc-Kainargi, a rinunciare alla so­
vranità della Crimea, cedere il paese Ira il Bog ed 
il Nieper, non meno che Kinhurn ed Azow, ed a-
prìre i suoi mari ai navigli mercantili della Russia. 
Ne risultò un violento conllillo tra l'umilialo or­
goglio dei Turchi e le pretese dei Russi. Nel 1787 
il divano dichiarò la guerra a Caterina, guerra il 
cui esito fu alla Turchia fatale: Selim 111 dovette, 
jn virtù della pace di Jassi, cedere nel 1794 alla 
Russia la Tauride, la regione tea il Bog ed il 
ÌNiester e cosi pure Oczakow. — L'Austria, cui 
la Porla aveva nel 1777 ahbnndonafa parie della 
Moldavia e la Bucovina, e eli'erasi dichiarala per 
la Russia, Irovossi' minacciala dalla Prussia nel 
1791. — Aumèiitai'otio inlaulo le intestine turbo­
lenze.; SfliiH 11! aveva spirito e cognizioni, ma 
mancava dell' energia necessaria per introdurre 
salulari rifiHnie'in UÌÌO Slato qual era la Turchìa. 
Come mai avi-cbb' egli potuto cangiare lo spirito 
nazionale dei Turchi, ch'era affatto anli-europeo? 
Come majileiiei;e nel dovere i giannizzeri, novelli 
pi'etoriaiii sempre pronti alla rivolta? Come can­
giar la forala del governo e delia giurisprudenza 
sancita dall'iriiamismo e dagli ulema dil'esa? Como 
modiiìcare l'oriontalìsiuo della sua corto e del suo 
reggimento? . in queiia vasta unione di contrade 
diverse non eravi altro punto di contatto che la 
credenza nel caliU'alo, ed il timore che ispirava 
il potere del Sultano. La setta dei Vecabili, slati 
sottomessi soltanto-nel 1818, diede le prime scosse 
alla religiosa credenza, ed in breve parecchi po-
leull governatori sfidarono apertamente il sultano; 
così governarono, quasi come sovrani indipendenti, 
Tasvan-Oglìi a Viddino, lussuf a Bagdad, ed Ali 
pascià a Giannina. — I Serbiani dimandarono un 
ospodaro indigeno; quindi rivolle ad una continua 
oppressione. — Nondimeno il popolo continuava 
a vivere nella sua indolenza e nella stupida sua 
ignoranza. Già da lungo tempo il divano dilTidava 
delle intenzioni della Francia, diffidenza, che avea 
preso le mosse dal trattato concluso da questa 
potenza con Maria-Teresa, nel 1756. La Porla 

rimnse IranquiUa spettatrice allo scoppiare della 
rivoluzione del 1789, ma la spedizione di Bona-
parte e T occupazione dell' Egitto irritarono^! di­
vano, e per la prima volta dichiarò la guerra olla 
Francia il primo di settembre 1798. La Turchia, 
per le sue alleanza colla Russia, coli' Inghilterra 
e con Napoli, trovossi sotto l'influenza dei gabi­
netti di Londra e di Pietroborgo. Una flotta russa 
passò i Dardanelli e, combinata colla flotta turca, 
conquistò lo Isole Ionie. Paolo I e Selim 111 fon­
darono i! 31 mni-zo 1800 la rtimhlica delle Selle 
Isolo, ch'esser doveva, come Ragusi, sotto la pro­
tezione delia Turchia. L'anno seguente, l'Inghil­
terra restiluì l'Egitto alla Porla, ma i bei dei 
Mammalucchi e gli Arnauti eccitarono in quel paese 
sanguinose turbolenze, eh' ebbero fine soltanto 
quando' il nuovo pascià Mehemet-Ali ebbe fatto 
trucidare a tradimento, il primo marzo 1811, lutti 
V Mammalucchi ed i loro capi. Da allora in poi, 
ei rosse l'Egitto come sovrano indipendente. 

L'alleanza della Turchia colle potenze colle­
gate contro la Francia avea persuaso al sultano 
Selim, ed a parecchi grandi dell'impero, che, perchè 
potesse la Porta conservare la' sua indipendenza, 
l'osse necessario cangiare le istituzioni militari e 
adottare la tattica europea; venne quindi incaricata 
una commissione di formare una nuova milizia, e 
congedare i giannizzeri' Ma dopo firmata la pace 
colla Francia, in marzo 1.801, esisteano nel divano 
due parliti, quello della Francia e quello della Rus­
sia e dell'Inghilterra. La preponderanza, della Russia 
angustiava la Turchia^ nell' amministrazione dello 
Selle Isole e della Serbia, per cui la maggiorità 
mostravnsi favorevole alla Francia. Allorché la Rus­
sia occupò, nel 1806, la Moldavia e la Valacchia, 
r antico odio nazionale scoppiò con lulla la forza, 
e la Porla dichiarò la guerra alla Russia, fi mo­
mento in cui quesl' ultima aveva a lottare a un 
trailo colla Persia e colla Francia, Allora soltanto 
manifestossi in tutta la sua estensione la debolezza 
della Porla Ottomana. Una flotta inglese lorzò il 
passaggio dei DaWanelli, e comparve il 20 feb­
braio 1807 dinanzi a Costantinopoli ; ma il gene­
ralo Sebastiani diresse con abililàe buon successo 
la resistenza dei Turchi. I Russi dal canto loro 
faceano grandi progressi. Il popolo turco era mal 
contento. Fu detronizzato Solini IH dal mulìi il 29 
maggio 1807, e Muslafà IV fu obbligato a rinun­
ciare a tutte le sue innovazioni, che aveano de­
stato tanti mali minori. Essendo la flotta turca stala 
.compiutamente battuta dni Russi a Lenno, il priuìo 
di luglio 1807, r amico di Selim, il coraggioso 
pascià di Uudsciuc, Mustnla Bairactar, profittò del 
terrore sparsosi nella capitale por rendersene pa­
drone. Lo pfortunfito Selim III perdi^tle la vita in 
quel movimento (28 luglio 1808), e Bairactar ìtì-
nalzò al trono in suo luogo il sultano Mahmud II 
padre del monarca attuale. Bairacfar, come gran-
visir di Mahmud, ris?;;biH il nuovo sistema mili­
tare, e conch'inse un armistizio cui Russi; ma il 
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brutale furore dei gtanni/.zerì scoppiò iiuovanjenle 
il 16 novetnbro 1808, ed una sanguinosa rivolta 
distruss^e la sua opera e assassìnollo, ,nel qu&I 
trambusto peri pure l'infelice Musiafà IV e sua 
madre. Mahmud rimase sul trono, perchè, dopo la 
morie di Mustafà IV, era egli iil soJo rampollo 
della stirpe d'Osmano. Mostrò betì presto unia fer­
mezza ed un* energia, che nessuno da lui aspella-
vasì. Il dì 5 gennaio 1809 fece pace colTlnghil-
terro, e non risparmiò alcun sacrifizio per poter 
còniinuore la guerra contro i Russi, che minac­
ciavano le gole dell' Emo. Due volle gli eserciti 
moscoviti furono respinti.al di là del Danubio, ô el 
1810 e nel 1811; nondimeno la politica del ga­
binetto di Pietroborgo la vinse alfine su quella 
del gabineMo dì Parigi. Invnno Napoleone, nella 
suo alleanza coli'Austria, avea guarentito l'inte­
grila del lerritorio della Turcliia : anche prima che 
r esercito francese avesse passalo il Niemen, il 
divano aveva comperato la pace colla Russia, 
(il 28 maggio 1812) cedendole tulla la Moldavia 
e la Bessarabia al di là dei Prulh, colle cittadelle 
al nord sulle' rive del Niester, e verso le bocche 
del Danubio, noiV meno che le slrejte del Caucaso. 
I Serbiani, abbondonati dalla polilica della Russia, 
tornarono sotto il domìnio del sultano; nondimeno 
il tramalo firmalo colla Porta nel 1815 loro gua­
rentì un' amniinislrazìone indipendente. Da questa 
pace in poi', la Russia prese giornalmente in Eu­
ropa ed in Asia un'altitudine più ostile e più in­
quietante per la Turchìa; la sua bandiera dominava 
il mar Nero e la sua influenza nel divano era on­
nipossente. Nel 1817, Mahmud fu costretto di ce­
dere ai Russi la principale imboccatura del Danubio. 

L'insurrezione greca (1821) addusse nuove 
corapiicazioni nelle relazioni dì questi due siali, ed 
affrettò un colpo decisivo pei destini del turco im­
pero. La 'prima seria manifestazione fu la corag­
giosa resistenza dei Serbiani dal 1801 al 1814. 
II divano credette che la Rû ssin favoreggiasse in 
segreto i Greci insorti; occupò quindi i due prin­
cipati, e poso impedimenti al russo commercio nel 
mar Nero: tulle misure, ch'erano flagranti viola­
zioni del trattato di Bucarest. La mediazione dei 
gabinetti di Vienna e di Londra, l'amore dell'im-
peraloi-e Alessandro -per la pace, aveano impedito 
una rottura, ma il divano rilìutò qnalsiasi soddi-
si'azione fino al momenlo, che l'imperatore signi-
flcò il suo ulHmuhnn. La Porla allora accedette 
(̂ 14 maggio 1826) a tulle le dimando della Russia, 
promise di tulio rimellero sul vecchio piede in 
Moldavia ed in Valacchia, e di mandar commissarii 
ad Ackermann. Fu accordato un nuovo termine dal 
russo gabinetto, e parca che lutto dovesse acco­
modarsi all'amichevole. 

Il sultano Mahmud fece nel suo impero grandi 
innovazioni; distrusse i giannizzeri, che avevano 
incendiato il sobborgo di Galalu; dopo un sangui-
iioso comballimenlo furono tulli trucidati. L'eser-
cilo venne organizzalo all'europea j il rigore, eoa 

cui esogulvansi luHi 1 decreti di riforma, susciiò 
frequenti rivolle,.nelle quali inlorno.a 6000 caso 
di Costantinopoli divennero preda delle fiamme. 
11 governo pretoriano dei giannizzeri fu surrogato 
da un despotismo militare. 

La Porla ricusò d'accetiore la mediazione delle 
potenze cristiane nella greca solievazioinv (s di/a­
mò all'armi tulli i sudditi dell'impi-ro, Allorché 
Rescid-pnsclà, dopo d' aver proso l'Acropoli il 5 
giugno 1827, ebbe riconquistata la Livadia, allor­
ché la Grecia orientale ed occidentale fu di nuovo 
sollomessH alla Mezzaluna, Mahmud col suo hafti-^ 
scerif del 30 settembre 1827 riaccese la guerra 
colla Russia. In marzo 1828 i Russi entrarono nei 
principali; furono prese Silislria e Varna; i Russi 
ottennero ovunque numerosi vantaggi. Dopo una 
terribile disfalla dell' esercito turco, Sciumla, ri­
putata inespugnalile fino allora, si rese*; fu forzalo 
il passo del Balkan, e le aquile russe comparvero 
per la prima volta nello pianure della Uomel'ìa. 
D' altra parte il maresciallo Paskew îlz avanzavasi 
coir esercito de! Caucaso nell'Asia Minore, e l'im­
pero otlomano parve affallo perduto. 11 Iraflalo 
d'Adrianopoli (14 settembre 1829) lo salvò, nia 
fu necessario abbandonare ai Russi ampii brani di 
lerritorio e rimborsar loro le spese della guerra. 

In Grecia, le operazioni militari preso avevano 
migliore anda»)onto: vi erano stali dol sultano 
chiamali gli Egizii sotto gli ordini d'Ibraim, buon 
guerriero, figlio del loro viceré. Egli pose la Grecia 
a ferro e a sangue, per cui una lega della Russia, 
della Francia e dell' InghiAlcrra distrusse alfine 
colla famosa baltaglia di Navarino ogfii speranza 
della Turchia, ed assicurò alla Grecia la sospirala 
indipendenza. 

Poco dopo si complicarono lo relazioni Ira la 
Porla e l'EgiUo. Mehemel-Aii da obbediente vas­
sallo cangiossi in suddito ribelle e nemico'dichia­
ralo. Avanzò la sue armi verso la Siria; queste, 
comandate da Ibraim, sconfissero i Turchi su (ulti 
i punti, ed il vincilore entrò nel)'Asia Minore di­
rigendosi verso Cosianlinopoli. Il sultano invocò 
invano la mediazione deli' Inghilterra : la slrella 
polilica di Wellington non comprese l'importanza 
de! momento; questa fu bene intesa dal gabinetto 
di Pietroborgo, più destro e più cliiiiroveggcnle. 
Esso inviò il conte Orioli" a Coslaiilinopoli, il quale 
vi sognò un Irallalo fatale al commercio ed all'in­
fluenza dell' Inghillorra, e che, chiudendo il passo 
dei Dardanelli, escludeva dal Mar Nero i vascelli 
inglesi. Comparvo sulle rive del Bosforo un corpo 
russo ausiliiìrio e Mehemet-Alì dovette rinunciare 
ai suoi ambiziosi progelti, ma ottenne la Siria o 
l'isola di Candia, obbligandosi ad un annuo tributo. 
Nel 1836 compiuto per intero il pagamento della 
contribuzione di guerra dovuto dalla Turchia alla 
Russia, le schiere russe evacuarono Silislria, cui 
occupavano tuUora in virlù del trattato di Adria-
nopolì; e Mahmud potè alfine attendere senz'aline 
cure ai suoi piani di riforma, cui proseguì fino 
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alla sua morie avvenuta il primo luglio 1839, es-
sondogli succeduto il figlio suo Abdul-Medgid al-
lualmenle regnante. 

(eontima') 

RIVISTA DEI GIORNALI 

// Bulino e là Fotografia *) 

Ecco già qualtrocenlo anni, dice il signor L. 
Vitof, dacché naquc l'arie del ceselfó, in grazia 
della quale si riprodussero e sì rnolliplióijrono !é 
opere del gonio. QuaUro secoli di vita è gii\ molto 
trattandosi di fogli che passano d'una in altra ma­
no con pericolo di essere le tante volle lacerati, 
stracciati, macchiati, perduti o preda alle fiamme; 
e può dirsi quasi un miracolo se taluni si sono 
conservati illesi in mezzo a così fatte combinazioni. 
Le stampe quindi che rimontano ai primi tempi 
dell' incisione, vale a dire alla metà del secolo 
decimoquinlo, o solo al princìpio del decimosesto, 
aonò divenute oggidì cosi rare e di un tal prèzzo, 
stanno in mani lanto gelose, e vengono con tali 
precauzioni conservate, che lo studio di esse torna 
quasi impossibile; per l'artista poi, che incomincia 
la sua carriera, elleno sono siccome non fossero. 

Coloro che aspirano a maneggiare di propo­
sito il bulino, la matita od il pennello, non pos­
sono a meno di conoscere a fondo quelle vecchie 
incisioni, di consultarle a lungo nel proprio studio, 
anzìcclìè alla si'uggUa' in qualche 'pubblica mostra. 
L'arte del niello comparve vet»ti anni appena pri­
ma di MicMielaiigelo, ad uà' epoca in cui la scuola 
del disegno toccava alla sua perfezione ;. da ciò 
proviene l'immediato suo avvanzamento, e la di 
lei vita fu senza infanzia. Il giorno slesso della 
sna nascila, presso quell'orefice fiorenlino a cui 
il caso la rivelò, ella produsse un "capo d' opera 
nel piccolo iucoronamento della Vergine, che for­
ma la gloria dèi gabiiiellidi stampe. Questo niello 
del Finiguerra, sia per la (inilezza dei tratti, sia per 
la mistica soavità della composizione sembra uscito 
dalle mani slesso di Frate Angelico. Oltre la ve­
nustà pertanto e la rarità loro avvi altra cosa che 
ronde pregiate le incisioni dogli antichi maestri; 
poichò olirono esse quasi sempre modelli di pre­
cisione, di nettezza e di franchezza coscienziosa. 
Ma questo preziose reliquie sono salite a si alto 
prezzo, che invoce di servire allo studio, diven­
nero oggetto di mera curiosila. 

Ora che abbiamo segnalato una simile sven­
tura per r arte diremo, che il male sarebbe senza 
rimedio so di nuovo il caso non avesse rive­
lalo ad altro Finiguerra un segreto più meravi­
glioso ancora che 1' arte d' imprimere lo slampe. 
Ormai lo più antiche incisioni possono divenire 
quanto vogliono rare, i modelli si possono per-

*) Cosi vieiio chiamala l'arie di dijiingere col tnnzo dulia luce. 

dere; purché resti,una sola prova, la fotografia 
s'incarica di far tutto risorgere; in un battere di 
ciglia rifa essa a suo modo l'incisione, da cui pos­
sono uscire moUlssirae pròve, forse meno perfette 
che le primitive, non pisrò ai dissolto di quelle che 
sì avrebbero da una forma già stanca. 

Il francese Beniamino Delesserl, approflìtlando 
di questo mezzo pressoché magico di moltiplicare 
le antiche staniipe, concepì l'idea di pubblicare le 
opere di cesello più ricercale, aiVine di mostrare 
praticamente il partito che si può trarre dall'arte 
fologralica specialmente applicata a coiieslo genere 
di riproduzione. Altri p.rima di lui avea tentalo 
con successo la stessa operazione; ma senza pen­
sare al buon mercato. Egli invece ha studialo a 
Inngo onde ritrovare Ira ivarii processi fotogra­
fici quello-^che fosse slato i! più sicuro non solo, 
ma anche il meno dispendioso ; e la prova sì ò 
la perfezione dei saggi che va producendo, con-r 
giunta alla modicità del loro prezzo. 

Vi sono però taluni che disprezzano il da-
guerrofipo; ed hanno ragione, ove si pretenda con 
quesl'islrumenio di supplire all'arte, e di copiare 
la natura vivente. I suoi tentativi, quantunque a-
bilmenle condotti e perfezionati, non hanno servito 
che a provare, meglio che colle parole, la diffe­
renza insuperabile che passa tra la vita e la morte, 
il movimento e l'immobilità. Un ritratto al daguer-
rotipo, sia pure dei meglio e» più rapidamente e-
seguiti, non è e non sarà mai che Timmagine della 
lelargia. Ciò che cosliluisce la vita è una succes­
sione non iulerroUa di movimenti che si seguono 
e s' incatenano così rapidamente da non polerìi 
dividere neppure col pensiero; ed a fine di espri­
mere questa successione, e fissarla sovra la tela, 
l'arte pittorica usa dei slratlagemi, inventa mezzi, 
immagina temperamenti. Ella non cerca di sorpren­
dere, di carpire quasi di passaggio la fisionomia 
del suo mode'llo in tale o tal allro istante divisibile 
dalla durala; ma vi compone mediante un'intui­
zione complessa quell'istante medio il quale, rias­
sumendo in so solo varii istanti distinli, ne simula 
il movimentoj e con quest'artificio crea dessa 
l'illusione della vita. Una macchina al contrario 
manca di tutte quelle finitezze; se arresti brusca­
mente l'ago, l'orologio non va più. Sebbene sì 
senta che le figure ritratte al dagherrotipo, ave­
vano vita, respiravano, pensavano anche nel mo­
mento in cui se ne colse l'impronta; scorgesì d'al­
tronde che al contano di quello slromento la vita 
si è arrestala, la fisonomia si è fatta di gelo, la 
persona petrìficala. Egli è il medesimo effetto, nò 
più nò mono, che si oUicne modellando. In luogo 
di un raggio luminoso, si applichi sulla figura u-
niana un mastice, un intonaco, una maschera dì 
cera o dì gesso, e si otterrà la (orma lelleral-
mente esalta della struttura ossea, delle parti più 
0 meno consistenti della faccia; ma le fibre molli 
e. pieghevoli, le labbra, le palpebre, quelle r.ottili 
meml)rauc su,cui.si conccnlra tulta la delicatezza 
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della setìsibilità; toccandole solo ne restano offese, 
s* increspano, si ;contraggouo, ed il modello che 
sì ottiene si riduce ad una immagine deforme e 
menzognera. Da ciò proviene che i busti modellati 
sull'originale, la cui vantata rassomiglianza non è 
che tina fredda parodia, sebbene raggiustati ed 
animati dall' arte, sono condannati a conservare 
per sempre 1' aspetto cadaverico. 

Nei ritratti fotografici l'inerzia della persona 
è tanto più sensibile in quanto che io vesti, i mo­
bili, e tutti gli accessorii, sembrano per cosi dire 
animali e viventi. Stante la loro immobilità, la luce 
li raggiunge e li colpisce senza giammai alterarne 
la superficie; eglino si presentano nel modo il più 
acconcio, e vengono perciò stesso riprodotti con 
tale esattezza die aquistano forza, rilievo, ed 
alcun che di piccante che esagera ,hi loro im­
portanza. Il contrasto pertanto che ne risulta rendo 
maggiormente testimonianza deirinsufTicicnza della 
fotografia applicata alla natura vivente. 

Allorché i fiamminghi colla punta dei loro 
pennelli si divertono a tracciare maglia per ma­
glia i più trasparenti merlotti, a frastagliare tanto 
il più piccolo nastro, quanto la più sottile cortec­
cia di cedro, eglino fanno però lo stesso onore 
alla figura. Il tempo che consumano a far briliare 
il raso d' un abito, lo impiegano pure a velulare 
le guancie o le spalle di quella che lo pori?. È 
dessa la inatura rimpicciolita, se volete, o veduta 
dal lato microscopico ; ma pure in qucll' assiemo 
artificiale vi si scopre un riflesso delia Bua armonia. 
Sottoia macchina folograftca quest'armonia dispare: 
lo strumento segue il t'alalo suo pendio.: esso spicca 
oltre misura in ciò che è allo ad esprimere; altera 
e snatura ciò che gli resiste e sfaggc. 

Da tulio il fin qui dello ne consegne forse 
che si abbia a spregiare questa meravigliosa in­
venzione? - Sarebbe lo stesso che maledire al 
vapore, all'elettricità, a tulle le scoperto della 
scienza moderna, perciò che non vanno scevre da 
qualche inconveniente. Se la l'olografia non fosso 
atta che a produrre ritratti, la sua missione sa­
rebbe, a dir vero, poco fortunata; ma a quanli 
altri utili usi non può venir essa applicala! quanli 
servigi può rendere all'archeologia, alle arli mec­
caniche, alle scienze . naturali ! Ogniqualvolta che 
si tratterrà di calcare oggelli inanimali, pietre, 
metalli ecc. in confronto di qualsiasi altro processo , 
di riproduzione, dove la mano dell'uomo si rendo 
necessaria, tiene la fotografia posto eminente, ed 
ba ormai raggiunto una inconlrastabile superiorità; 
avvegnacchè operi essa colla massima prontezza', e 
colla più esatta precisione. 

Dove poi V arte fotografica ha fatto maggiori 
progressi, e meglio riesce, lo è nei fac simile 
delle immagini e delle stampe, dogli oggelli piani 
e sen̂ sa projetlo, polendo essere riprodoUi quali 
sono. I nionumenli, i bassi-rilievi, le statue, tutti 
i corpi immobili, ma sporgenti, non sempre ven­
gono copiati senza qualche leggera allcrazionc in 

causa della differenza dei piani, e della deviazio­
ne di certo linee rette sulla curva doH' obiettivo. 
Nulla vi ha pel contrario di riialeraaticamente fe­
dele, nulla di più esattamente calcato quanto le 
contro-prove d'incisione. Esse v' ingannano del 
tulio. Voi potete mettere a confronto lo copie co­
gli originali, e vi sarà dìfiicile dislinguero le uno 
dallo altro: eppure l'industria é ancora bambinai 
Quali perfezionamenti pertanto non riceverà essjj ! 
Tulle le prove che oggidì si fanno non sono e-
gunlmente buono ; poiché, a bene tirarle, vi abbi­
sogna di tale destrezza che si aquisla solo col 
lungo uso. In processo di tempo quest'arte del 
fac simile fotografico avrà fatto (ali progressi, che 
vi si riprodurranno i disegni colla stessa preci­
sione delle slampe; e non solo i disegni a penna 
ed a matita nera, ma quelli ancorai che non hanno 
alcuna analogia colle incisioni impresse; come so­
no i disegni a sanguigna, a seppia, a piombagine. 
Sarà questa una vera conquista; e noi la desi­
deriamo vivamente. 

Dopo compilato il presente articolo^ frullo dal 
giornali francesi^ abbiamo minio conoscere con par­
ticolari indagini quanto vera sia l'asserzione del-
Vìmpoleiiza della fotografia a copiare la natura. 
vineiife. A late scopo ci siamo recati presso k> 
studio del noi). Augusto Agricola^ il quale onora 
il patriziato udinese dedicandosi con amore alln 
arti belle; ed egli con gentiìezsa pari alla dottrina 
di cui è fornito ci ha mostrato come^ in grazia dj, 
nuovi e recenti processi chimici^ siasi quest'arie 
UQoantaggiata mcke nella riprodu!iione}deì soggetti 
viventi. Ha poi colmato la prova^ copiando gotto i 
nostri ocelli V effigie di un uomo che riuscica am­
mala tanto quanto può essere il piìi rassomigliante 
ritrailo a matita., e precisa tanto quanto non per­
verrà inai né matita uè pennello. 

F I. 

IL TEATRO - L APERTURA - I CANTANTI 

VERDI - RIGOLETTO 

Il nostro teatro dal più vergognoso ed inde­
cente degli stabilimenti pubblici si trasformò merco 
l'ingegno di Andrea Scala in un edificio che de­
cora ed onora il paese. Ciò che era rossore in­
nanzi il forasliero, ò gloria; o bisogna aver pre­
sento il vecchio con tulle le sue rislrellezzc e 
deformità per apprezzare il merito d' aver sapul.o 
cavare (come dicova un vecchio di buon senno) 
tanta ricchezza da tanta miseria. Lo studio dei det­
tagli, l'armonia dell'assieme mai abbaslanza loda-
tn, l' eleganza e il buon gusto generale bau chiuso 
la bocca ai maldicenti meglio inlenzionali. Ed ò 
una gioja patria che l'architetto, l'allreschista che 
tanta poesia trasfuse in quei sette quadri del Pla­
fond, il Pontoni, il Simoni e quasi lutti gli artisti 
sieno Friulani. 
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La Presidenza del Teatro, ad onta della ri--

sU-Q[lezzà dei mezzi e del tempo, con molti fastidii 
eseccallire (che meriterebbero «n po'di gratitudine) 
è riuscita a combinare uno spellarolo degno di ca­
pitale: Lotti, Miralo e Corsi. Badisi pure che nelle 
prime citlà del Uegno, e forse d' ialin, non si è 
da qualche tempo messo nssieme una terna simile. 
Cosa incredibile e nuova nelle istorie (eatrali! Nella 
Mira ('cll'aperliira 30 pnlchi vuoti! scarsa la platea! 
Signor Scala, signor co. d'Arcani, avete fallo mi­
racoli, ma bisogna dire cogl'increduli che i mira­
coli non valgano più. 

Guillaume ha toccato 1200 viglielli al Casotto^ 
Reccardini ha veduto più volle genie ritornarsene 
per non trovar posto. Lo spirito là ci guadagnava 
però; abbiamo sentito più volte ripetere i bons-
mo/s dei. Pagliacci, e le spiritosità di Facanapa ai 
cafl'è e allo conversazioni. 

E alle feste mascherate c'è folla perchè sono 
la passiono prcdominanttì del pàe^e, Quell' amal­
gamo di gente dalla più orgogliosa classo' alla più 
degradala, quel misto di prol'umi orientali e di 
puzzo di vino aglio e succidume, la calca, la mu­
sica a tre tempi, i lumi, il velo non impenetrabile 
della maschera hanno un chò di aiìascinanle, cho 
trasporta e rende insensibili agl'urli, al caldo sof-
i'ocanle, al puzzo, allo indecenze d' ogni genere. 
E, che che ne dica il proverbio, si comincia col 
valz, 0 vaia, e valz; e il valz non annoja mai. 
Chiaccheravano taluni che la sera dell' apertura 
nn' orchestra da ballo avrebbe chiamalo maggior 
concorso. 

Non facciamo però Iorio al buon gusto del 
paese. Il Rùjoletlo^ emanazione suhliuie del genio 
(li Verdi, interpretato da Ire sommi arlisli, ò sUilo 
sentito e gustalo più di quanto sembrò a qualcuno; 
dil't'atli la contrada Saoorguana e la piazzelia del 
teatro con tutto le finestre delle adiacenti case 
erano zeppe di genie, che aspirava ad una volta 
ii fresco; e la musica, e fra questi osservossi an­
che gente distinta, il cho prova che da tulle le 
classi si gusla il bello ed il buono. Osserveremo 
però cho so la piazzolla del teatro sarà platea, e 
palchetti le finestre delle case l'impresario fallirà. 
Male per lui, ma peggio per noi cho mai più po-
li-eme sperare un buon spellacolo. E devesi aiiri-
buire alla malattia delle uve se olire' una. ventina 
di cospicue .famiglie anìtiarono i loro palchi? 

Mirate con quella voce bella fresca ed ec-
cellcntemenle inluonata. Corsi che all'arie, alla 
voce d'.nn gran cantante unisce il morilo d'impa­
reggiabile artista drammalico, la Lolli con quel-
r organo nilido, e con quei senlimenlo s<|iiisilo, che 
più che dal gesto traspare dagl' occhi scintillanti, 
sono qualche cosa di straordinario per le nostro 
scene. Abbiamo udito degli applausi più fragorosi 
per niediocrilà che gridavano alla forsennata, 

E qui un pio desiderio^ che non sempre ir­
rompano gli. applausi quando il cantante grida. 
Ciò non manifesta buon-guslo, percbò sovonle 

r artista nel delicato ha più merito assai dt quando 
grida. Anzi Verdi che faceva strillare le gole dei 
cantanti colle slrepHose sue produzioni, ha cam­
bialo lotalmenle stile nelle sue ultime opere e Spe­
cialmente nel Rigoiello. 

Verdi esordiva con un genere di musica som­
mamente clamoroso, e dovette far ciò per trasci­
nare dieiro a se il pubblico, assecondando l'incli­
nazione per le sti'ida e pel Irombellio nella mu­
sica, come fecero i francesi colle^ loro esagera­
zioni nel dramma. 11 Nabucco, i Lombardi, l 'Er-
nani, 1" Allila, i Masnadieri, i Foscari e altre ap-
"paciengono a 'questo primo genere. 

Oimndo il gran maestro fu padrone del pub­
blico tentò colla Luisa Mtlller un proprio genere 
di musica affatto diverso dai precedente e più con­
forme alle tradizioni italiane, e il Rigoiello e il 
Trovatore appartengono appunto a questa seconda 
maniera, hi tulle questo tre opere trovasi un canto 
semplice, originale, accompagnalo e non ammaz­
zato dall'orchestra, scevro da stridio,ricco di quello 
melodie che anche nude son belle, e piacciono al 
severo confrapunlisla come all'uomo del popolo. 

Ci spiacque di veder ommossa la priina parte 
del Veglia^ o donnei^ che ò una vera ispirazione 
celeste, e avrcssimo desiderato cho il quartetto 
fosse stalo sentito con maggior entusiasmo. 

• Il Rigoiello piacerà quanto più verrà sen­
tilo. 

VAnnofafore Fnnlano era sonnacchioso quan­
do dettava VAppendice del suo foglio 23 corrente, 
'Glt perdoniamo d' averv messo la Racchetta sulla 
piazza del Duomo (era in contrada Rauscedo nella 
casa ora Casara), d'aver sbaglialo il numero dei 
primi fondatori dell'allnale teatro, d'aver chiamato-
Arcivescovo il Patriarca Delfino, pittore l'archilelto 
Mauro eci\, ma non poiremmo perdonariiili d'aver 
asserito che „ por non privare il paese troppo a 
lunso di spettacoli teatrali si decise di rislaurare 
l'esislenle teatro già riconoHciulo per insuflìcionlo 
ni;l> 1840, " Poiohò volle farla da freddo crona­
chista nel suo articolo doveva essere più.esalto. 
11 R. Delegalo di allora signor conio Paulovlch 
(magistrato inleliigenle e zoJanle pel bene della 
Provincia a lui aflidata, che represse molli abusi., 
che favorì il prog-elto delle fontane^ e quello del­
l' incanalamento del Ledra, e quello della Gassa 
di risparnuo, e tolto i cui auspicii si cominciò a 
restaurare il fabblicato del Ginnasio-Liceo, uomo 
infine la cui memoria ni Friulani è carissima} diede 
forma all' idea di provvedere all' indecenza del 
teatro, e la Società volò la spesa del riatto dopo 
aver riconosciuto dai disegni presentati dallo Scala 
che quesl' nomo era in grado di faro ciò che da 
molli tecnici e da un valente Archltello era stato 
proclamato MIPOSSJCILE. Questo è il fallo. Che la 
riduzione sia ben riuscita e che il teatro basti 
anche troppo, ò inutile il dirlo. Senza entrare in 
odiosi confronti crediamo che lo Scala meritasse 
un posto più distinto nell'articolo deWAnnotaiorc 
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dove è quasi confuso col falegname e col fabbro, 
è che un plauso misto 

Di mille voci al sonito 

sarebbe sialo un alto ben opportuno di pubblica 
giustizia. 

IL LIBRETTO DELL OPERA 

Cosa ò mai il melodramma del signor Piave 
che porta'in fronte il nome di Rigoletto? In quanto 
ai merito letterario può dirsi quella poesia lirica? 
A renderla soffribile ci voleva tutto l'ingegno 
del Verdi nel comporre la musica, e tutla l' arte 
(lelia Lotfi, del Corsi e del Mirale nel rappre­
sentare la loro parte. Ma il peggio si è die dilìi-
('ilmento polca farsi un guazzabuglio più osceno, 
l'ero chi credetlé bene di premettere al melodram­
ma una leggenda, non è di questo parere. - Il Duca 
del signor Piave, ei dice, è una dei tanti scapati 
(errore dì stampa, perchè qui non si traila di le­
var via la testa ai pesci da insalare) di cui formi­
colano la storia e il mondo; e crediamo anzi mo-
ralissìmo scopo il dimostrare che terribili con­
seguenze possono derivare dalle arti, e persino 
dalla spensieratezza di un seduttore ; che un com­
ponimento non è immorale, se non qiinndo un so­
prannaturale potere n' è la ineluttabile cagione, 
una fatalità, una vendetta degli Dei, e,comanda 
poi lo«lagrime sui casi di,Mirra, di Bibli, di Edipo; 
ma che tale non può dirsi quando, a un delitto se­
gue un terribile castigo, e si molte in aziono la 
verità del grandu principio: chi semina nell'ira, 
miete nel pentimento. - Chi così la pensa fa ve­
dere eh' ò della slossa posta del signor Piavo 
tanfo in belle lettere, quanto nella cognizione dei 
«josfinnì. E non sa egli che non basta 11 morulis-
sìmo scopò quando tulio l'intreccio dell' azione è 
un'infamia? 

La virtù e i nobili affetti piacciono e si am­
mirano anche sulla scena, ed è per questo che il 
teatro può servire a migliorare i costumi. Di fatto 
m'appello agli spettatori di quel melodramma ; quuii 
sono le scene che polrehbe'ro più interessare e 
commoverc? Quella di Rigoletto quando vede tra­
dito l'onore dell'amala sua figlia, ma qual Inte­
resso possono inspirare l'amor paterno e l'onore 
offeso, benché nobilissimi alfetli, in un'nnima soel-
levala, che non spira che odio e vendetta? Gildn, 
villima della seduzione, è il solo personaggio che 
desta un sentimento di pietà ; ma pur essa è bensì 
un esempio alle incaute, non un modello di virtù. 
E che diremo degli nitri personaggi? è meglio ta­
cere. Nulla ostanle lo scopo è mòralissimo. Non 
signore, neppur queslo. Chi più soffre la pena del 
dòlilfo? Gilda che muore, benché assai meno de­
gli altri colpevole, o RigoIcUo che sopravvive, e 

vinto dal dojoro cade imprecando sul cadavere 
della figlia? Òv'è il pentimento? Ma il suo dolo­
r e . , , finiamola*, su questo infame aborìo poetico 
si sono gettate troppe parole ! 

Non possiamo però fare a meno di soggiun -
gere che gli scrittori dell'opera in musica non 
dovrebbero servirsi di tal sorlo di libretti, perchè 
più la musica e i cantanti rendono viva l'espres­
sione de' pensieri, più la morale e 1' onore della 
scena restano offesi. 

LA GRATITUDINE 

Per questo nobilissimo sentimento è lodala la 
schiatta umana? Ah nò pur troppo, e certi mora­
listi che schiudono le labbra al sorriso volleriano 
0 s'industriano a scimioltare gli sdegni alfieriani 
ripetono ogni giorno : gli uomini ingrati! Ma sieno 
pur ingrati gli uomini; noi avremo un conforto 
nel contemplare la statua in marmo che simboleg­
gia la GnATiTUDiNE *) lavoro di Luigi MÌHÌSÌUÌ^ 
esistente nel Cimitero di Udine. Oh come 6 soave 
quella figura di donna! Oh corno queir angelico 
viso composto a méslizia rivela il candore dell'a­
nima e la potenza dell'affello! È inginocchisita 
sovra il suo piedestallo, in uno mano tiene un 
serto di semprevivi, 1'altra è abbandonata in alto 
di umile preghiera. Lo scarpello del Minisini ha 
in questa statua .dpprcsentala la bellezza morale 
coi più delicati contorni di un bel viso .di donna, 
e chi s'avvicina a quella statua sente ne! suo cnoro 
il bisogno di rendere omaggio alla virtù, sento la 
dolcezza di que' miti affetti che fanno santa la vita. 
Sublime olficio dell'.arie è codesto, per cui i sensi 
educano l'anima! 

Nessun' opera esce dallo studio del Minisiiti 
se non finita. E se ò poetico il simbolo della virtù 
che volle rappresentare, l'.'esecuzione ò superioro 
ad ogni elogio. Nella GnATrruDmE si vede l'artista 
perfitio nelle poche piegho del drappo che dalla 
lesta le scende fino al ginocchio. Il Friuli non 
abbisognava di questo nuovo lavoro per onorare 
il Minisini, e l'Italia può notare il nome di' lui 
tra quelli de'più grandi scultori. Fu sventura che 
la miseria de' tempi non acconsentisse che l'osse 
posto in marmo il grande disegno del monu­
mento Bricito^ idealo dal Minisini, che sarebbe 
certo divenuto il più bel lavoro della moderna 
scollura italiana, ed avrebbe mostrato la condi­
zione dell' arte contemporanea. Ma Ira breve nel 
nostro Duomo avremo una statua che sarà nuova 
dimoslrazione dell' ingegno di un scultore che ridu­
co il marmo ad esprimere tutta un'anima." 

0. 

'•*) Fu commessa alio scultore dagli eredi Rubini: rcpigi-iire 
ò deir illuslre Al). Jacopo l'irona. 
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CRONACA SETTIMANALE 

Un coUWatoro della HuBsia devo ni caso la seguente im­
portante Scoperln. Nella primavera del 1850 riposo in una 
camera assai riscaldaiti una certa quniitità di pomi di terra,' 
<lopo Ire settimane orano intéramente disseccali ; egli li seminò, 
V. noii fa poco sorpreso di ollenorno una raccolti!, non solo 
assai più abbondante^ ma ben onulic. non airetta dulia solita 
innlattin dei pomi di terra. Noi 1851 rinnovò resperimento, 
(ul il risultalo fu eguale, al primo. Egli comunicò la sua soo~. 
|n-ilu ad 'Jaii amico, cbe ne fece ' prova nello più sfavorevoli 
condizioni. Per la seminagione fece compera dì pomi di terra 
in parte giù afTetli dal male ed in-parte giù qujjsi fracidi, e l i 
lasciò per un mese in una camera riscaldata. Appresso, tagliò 
i più grossi in quattro parli, i più piccoli in due, ed aspettò 
(;iie dissoccassero ancora per una sctiimana. Fnroifo indi semi­
nati, ma lioii se ne aveva alcuna, speranza, poiché erano induriti 
in modo che se ne credevano estinti i germi. Ad onta di questo, 
qualche tempo dopo, incominciarono a germogliare con una 
vijgelazione piena di vigore, avanzarono di tre settimane le altre 
t-eniiuagioni, e (Jicduro un prodotto di eccellente qualità e di 
novo per uno. Mentre i raccolti de' campi vicini erano intie­
ramente affetti dalla malallia, non vi fu un sol pomo del campo 
ìli discorso die ne fosse affetto. 

A Maddeburgo cerio Ilartung fu, non ha guari, condan­
nato a morte dal giuri di quella città per delitto di avvelena-
ineulo. Ln grazio, domandata al re dal suo difensore, essendo 
stata reS(UHta, egli slesso si rivolse a S. M. pregandolo a vo ­
ler ritardare' r osccnziono della sentenza, sino o cbe abbia p o ­
llilo dar r ultima mano al libretto di un' opera eli' egli sta scri­
vendo, 0 clic intende mettere in musica, volendo, diss' egli, 
trasmettere quel lavoro a suol figli, sia per lasciar loro una 
memoria, sia per dar loro un mezzo di procacciarsi una mi­
gliore esistenza, 

A Bologna ò accaduto «n orribile fatto. La mattina del 
10 luglio la gendarmeria penetrò pel tetto in casa Accursi, e 
vi trovò in uno ,oamera morto il dottor Giuseppe Salvi cho avea 
presso di so uii acuto e assai tagliente ferro chirurgico, ìa 
«HI' altra camera ucciso il dottore Accursi n colpi di bastone, 
e in una terza la cameriera dell' Accursi anch' essa morta per 
un'ampia ferita net collo. Si credo cbe il Salvi sia stato l ' uo-
<:isore dello zio, della sua cameriera o di s6 medesimo I 

Si sta organizzando a Parigi, sotto la direziono di nn 
Cortiitato cattolico, un pellegrinaggio per Gerusalemme. I pel-
lei^rini partiranno il 23 agosto, o prenderanno la strada ferrata 
di Liuiie àHiiio dr accelerare al più possibile questo viaggio ai 
Luoghi Santi. 

Il Consiglio, municipale di Parigi decise di concorrere con 
iHii! .foinma di 300,000 franchi a snslenere le spese della festa 
doli" Imperatore, ohe avrà luogo il 15 del prossimo agosto. 
In questa occasione 80,000 franchi saranno riparliti tra i po~ 
vari della capitale. 

Una notizia di Nizza ci reca cho quel Vescovo ha dirclta 
'ina pastorale al clero della sua diocesi, minacciando di so -
.'•penderc a. dìvìnis ogni prete ohe non porterà V abilo cccle-
wntilico dal primo d'agosto, in poi. 

Il vholera b a Coponng'he:) ; poro non fece quo'progrossi 
elio si lemovano. Uni 13 giugno al 1 luglio furono afi'elli da 
quel morbo solo B4 individui, e ne morivano 47. 

A Torino si è islituila una Società di sciente binheiicho, 
«'Ksji ù coalitnilii solfo la presidenza del cavaliere lU'.riuli pro­
fessore dì fisiologia sperinienlale in quella Università. 

.\ '['{irino si iispfttta ora da Parigi la signora Knrichetta 
ni'ocìier tìiowe, riuiirice della Cupauna dello zio Tom, 
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LA PICCOLA PATKIA 

Cose Urbane 
V I. R. Delegato Provinciale del Friuli con deliberazione 

&7 luglio corrente ho trovato di approvare la. nomina del s i ­
gnor Girolamo Nodari al vacante posto di Scrittore di Cancel­
leria presso il Santo Monte di Pietà di Udine, 

— E- desiderabile che la Commissione di visita dèi vini sia 
in permanenza, agisca con tutto rigore pel bene pubblico, ed 
impedisca senza riguardo la vendita dei vini guasti. - L'ebbol-
lìzione dei vini in-quésti giorni caldissimi ò quasi generole: 
quotidiana adunque sia la visita delle Ostarie. I Cittadini addetti 
a questo delicato lilTicio continuino con zelo. 

— Oggi 29 luglio abbiamo incontrato per istrada una madre, 
la quale riconduceva dulia scuola pubblica uu suo ragazzo rìi 
anni otto ; e mostrava il capo del fanriullo ferito a sangue 
per una sferzata cho poc' anzi avea riportala dal maestro. Noi 
desideriamo che il fatto non sia vero, od almeno sia accom­
pagnato da qualche circostanza miliganle; ma dobbiamo segna­
larlo alla solerte sorveglianze dei preposti alta pubblica istru­
zione, onde sia bandito alla fine il pedagogico stallile, così poco 
in armonia coli'epoca in cui si organizzano società'per impe­
dire il maltrattamento dello bestie'. ', -._• '• 
— Neir occasione della fiera di S, Lorenzo ad Odine saranno 

restituite le Corso (li Cavalli. - Dicesr altres'i, che si abbia chiesto 
il permesso di una Tombola e favore della Casa di Uicpvero. 

Una bara venivo trasportata in una notte della trascorsa,setti­
mana dalle venete Lagune nel Ciaiilero di Udine, o dontro' 
la salma di Lavinia Cajnio—Dragoni Questieaux. 

L'abbiamo veduta a partire giovinetta sorridenlo, sposa felice, 
0 sperava poc' anzi di rivedere la diletta casa paterna nei 
lieti giorni nuUinnali. 

No 'I volle iddio t II marito, il padre, la genitrice, i fratelli 
amorosis.simi adorano il supremo volere, ma ad essi la nic^ 
moria di lei sarà santo e perenne dolore. , . 

Morì a vontisei anni, e un bimbo e una r«nciulletta ripeteranno 
ogni manina guardando il cielo: la nostra mamma è lassù! 

Giuseppe Francesconi 
detto Boppo della Stella 

avtisa il gentile pubblico udinese di aver aperto nella tra­
scorsa selfimnna Albergo e Ristoratore nella contrada Corlelazzis, 
dove spera di essere onorato da' svoi antichi avventori, cito 
troveranno sempre buon servigio e premi discreti. 

Prezizo adequalo generale dei bor^zoli delia Prouncia del 
Friuli per l' anno 1653 Avalr. Lire due, cent, nenlisei un mil~ 
hiimo f2,26U per ogni libbra grossa veneta, corrispondente 
od Aiistr. Lire due, cent, qnarantanove, nove millesimi (2,449) 
por ogni libbra grossa trevigiana. 
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